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1. La parola ‘spirito’, nel linguaggio quotidiano, è un richiamo al movimento, alla 
allegria, alla creatività, alla vita e alla sua ricreazione. 
 Racconta i possibili stati d’animo dell’uomo e rivela la sua identità, come: essere una 

persona piena di spirito, essere animati da buon spirito, essere un tipo aperto, 

propositivo, creativo… eccetera. 

 Di contro, la mancanza di spirito, è segno di una vita spenta, insignificante, senza 

anima, una vita che si fa quasi fatica a vivere.  

2.  La parola ‘SPIRITO’, dunque, nel significato religioso originario, riflette il nostro 
linguaggio quotidiano ed assume il volto di una ‘forza che agisce’. 
 Nell’Antico Testamento lo Spirito è ‘potenza di Dio’ e ‘fonte di vita’… negli Atti 

degli Apostoli si usano espressioni, quali: ‘diffondere lo Spirito,  ungere con lo 

Spirito, essere inondato dallo Spirito’  e sempre in funzione di qualcuno o della 

comunità!  

 Lo Spirito è colui che conduce alla verità, che mette a confronto le singole identità e 

le fa stare insieme… è colui che sostiene la causa dell’uomo, lo difende e gli dà forza, 

suggerisce, riprende, sorride, offre speranza. 

 Con san Pietro e san Paolo, quando si parla dello Spirito, si ha la consapevolezza di 

parlare con Qualcuno: ‘lo Spirito Santo e noi abbiamo deciso!’. 

 Il Concilio di Costantinopoli del 381, poi, fissa la personalizzazione dello Spirito nel 
dogma della Trinità: “un solo Dio in tre persone uguali e distinte, Padre, Figlio e 

Spirito santo” = un tentativo della Chiesa di definire Dio che è indefinibile, un suo  

modo di raccontare Dio. 
 Sul problema della Trinità può esserci d’aiuto la seguente affermazione di una CdB:  

“Padre, Figlio e Spirito Santo: una triade che nella dottrina ufficiale del quarto 

secolo si è affermata come “dogma trinitario” (Concilio del 381). Nella Bibbia però 
non esiste nessuna dottrina trinitaria. La Trinità non è la descrizione della vita 

intima di Dio, ma è un linguaggio analogico, simbolico. Si tratta di una “costruzione 

teologica” che cerca di esprimere, sempre in modo imperfetto ed allusivo, come Dio 

agisce in rapporto al mondo, come opera la salvezza. 

3.  La PENTECOSTE raccontata nel Nuovo Testamento e che noi celebriamo nella 

liturgia cristiana, segna il punto avanzato di riflessione cui erano giunti gli Apostoli 
nel loro cammino di fede e indica a noi la strada per diventare sempre più credenti. 
 La discesa dello Spirito Santo è la Pasqua mentre si realizza: l’evento Risurrezione, 

infatti, non poteva allora, come non può oggi né mai, essere accolto in un’unica 

esperienza.  



 L’evento Risurrezione matura ogni giorno all’interno della storia grazie alla forza 

creatrice di Dio che non si spegne mai… le novità dello Spirito, infatti, sono 

inesauribili. 
 Attendere e accogliere lo Spirito può voler dire: essere aperti  a forme sempre nuove di 

esistenza… favorire la  continua umanizzazione dell’uomo…  provvedere a che il 

creato continui a fiorire senza mai patire violenza… vivere umanamente la fede, 

viverla cioè in libertà senza costrizione alcuna, e senza estraniarci dalla storia e dalla 

vita… tutto ciò vuol dire aprirsi alla forza dello Spirito! 

4.  La novità assoluta sperimentata dagli Apostoli in riferimento allo Spirito è il modo 

nuovo di impostare la vita d’insieme, novità raccontata nel libro degli Atti  ed è 
l’esperienza di vita della prima comunità cristiana.  
 La possibilità di intendersi, capirsi e collaborare, pur essendo ciascuno ‘altro’ nei 

confronti di qualsiasi interlocutore, pur appartenendo ognuno a cultura e lingua 

diverse, pur conducendo ogni soggetto umano una sua personalissima esperienza di 

vita… ebbene questa fu allora ed è anche oggi la novità che stupisce.   
 A questa esperienza si aggiunse poi la progressiva ammissione alla Chiesa dei 

pagani, di quanti venivano e vengono da mondi religiosi diversi… si dà vita ad una 

comunità cattolica/universale nella reciproca offerta e accoglienza delle diversità e 

nell’esercizio di una comprensione rispettosa e coinvolgente. 

5.  La Pentecoste, allora, è l’immagine di esperienze che possono maturare giorno dopo 
giorno all’interno della storia, per la forza creatrice di Dio e per la disponibilità 

dell’uomo a corrispondervi. 
 Le esperienze sempre nuove prendono corpo soprattutto grazie alla pace e al 

perdono dei peccati di cui l’uomo dovrebbe condire la vita. 

- La pace è il deterrente contro ogni forma di paura: attiva infatti rapporti rispettosi 

e sereni capaci di favorire la tranquillità personale e il benessere altrui. 

- Il perdono dei peccati, ossia il perdono di quanto logora e distrugge la vita, non è 

un qualcosa che viene dall’esterno o dall’alto, Dio infatti non perdona ma 

semplicemente ama, ma è il modo di essere e fare positivo che la comunità si 
inventa giorno dopo giorno per togliere le cose che infastidiscono e fanno male e 

produrre invece le cose buone che creano serenità e gioia.  

 La Pentecoste allora si realizza quando riusciamo a vivere in pace con noi stessi, con 

gli altri, con il creato e quindi con Dio. 

6.  E noi riusciremo a vivere in pace con noi stessi, con gli altri, con il creato e con Dio se 

aderiamo al messaggio che l’apostolo Paolo comunicava per iscritto ai cristiani della 
citta di Corinto: 
 “Fratelli vi sono diversi carismi, ma uno solo è lo Spirito; vi sono diversi ministeri, 

ma uno solo è il Signore; vi sono diverse attività, ma uno solo è Dio, che opera tutto in 

tutti. A ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per il bene 

comune”. 
- Carisma: “un dono divino elargito a un credente a vantaggio dell'intera comunità”. 

- Ministeri: “un ufficio assunto per vocazione e inteso come dovere, apostolato, 

missione”. 

- Attività: “le tante e diverse azioni che si realizzano nelle comunità cristiane”. 

 Ebbene, i carismi, i ministeri e le attività per essere positivamente efficaci debbono 

essere vissuti nel nome dello Spirito, che è unico per tutti anche se si esprime nei modi 

più diversi e come quando e dove vuole. 
 


